Noemi Gabellini
Rimini: dalla caduta dell’Impero romano al X Secolo
Dal III secolo d.C., ormai perduto quel ruolo diretto nella storia d'Italia che la città aveva raggiunto all'epoca di Augusto, Ariminum fu soggetta a un progressivo declino e a trasformazioni sociali e culturali, tra cui la diffusione di culti orientali, dovuti ai rapporti commerciali e alla presenza di numerosi funzionari e mercanti stranieri. Le prime invasioni barbariche, affrontate con la costruzione di una nuova cinta muraria in età aureliana, portarono a un'inesorabile decadenza e ad un arresto dell'espansione urbana. In seguito all'editto di Costantino (313) e al riconoscimento ufficiale del Cristianesimo da parte delle autorità politiche romane, sorsero i primi luoghi di culto cristiani, inizialmente fuori dalle mura; in un secondo momento numerose chiese, tra cui la cattedrale, dedicata a Santa Colomba, furono costruite all'interno del perimetro urbano. Rimini, già sede vescovile dal 313, ospitò nel 359 un concilio di oltre 300 vescovi occidentali a difesa dell'ortodossia cattolica contro l'arianesimo, religione professata da molti popoli germanici che avevano invaso l'Italia. Secondo la tradizione il primo vescovo riminese fu San Gaudenzio, giunto da Efeso e ucciso per mano degli ariani nel 360. A seguito della scissione dell’Impero romano in Impero Romano d’Occidente e Impero Romano d’Oriente (pars Occidentalis, pars Orientalis) attuata dall’imperatore Onorio nel 402 d.C., la città adriatica di Ravenna fu scelta come riferimento della parte occidentale. Per la prima volta il baricentro strategico della penisola italiana si spostava sulla costa opposta a Roma, quella adriatica. La città di Ravenna rappresentava un compromesso tra la storica capitale, Roma, e la capitale intermedia, Milano. 
In epoca tardo antica Rimini fu coinvolta nelle vicende della guerra greco-gotica, che ne decimò la popolazione e portò ad un progressivo abbandono di alcune aree interne alla cinta muraria. Nel 526, alla morte di Teodorico, Giustiniano ritiene maturi i tempi per la riunificazione dell'impero. Nel 535 invia in Italia il più capace dei suoi generali, Belisario, per conquistarla da sud a nord. Gli si oppone il goto Vitige intenzionato a far di Rimini un presidio militare per la difesa di Ravenna,: è l'inizio della terribile guerra gotico-bizantina, lunga quasi vent'anni (dal 535 al 553) e combattuta nel più totale disprezzo delle popolazioni, che usciranno dal conflitto decimate e prostrate. Nel 538 Giovanni, ufficiale di Belisario, strappa Rimini ai Goti. Vitige la cinge d'assedio, ma un fossato fatto scavare nottetempo da Giovanni impedisce alle sue macchine belliche di avvicinarsi alle mura. Agli assediati, ormai allo stremo, giunge in soccorso Belisario, che mette in fuga i Goti ed entra in Rimini. È l'anno 539. Quattro anni di continue battaglie, assedi e saccheggi hanno innescato una spaventosa carestia che miete centinaia di migliaia di vittime e imbarbarisce i superstiti. La guerra fra i Goti e i Bizantini si trascina con alterne fortune dei contendenti. Nel 549 Giustiniano richiama in patria Belisario; Totila, che era stato incoronato re dei Goti nel 541, può rioccupare buona parte dell'Italia, compresa Rimini. Nel 552 sbarca a Ravenna il generale bizantino Narsete, alla testa di un esercito agguerrito, e punta verso Roma; a Rimini incontra l'accanita resistenza del goto Usdrila, che per fermare i Bizantini fa smantellare l'ultima arcata del ponte di Tiberio, che fu ricostruita secondo un andamento ogivale. Durante il periodo dei Goti (V-VI secolo d.C.), anche l’Anfiteatro romano di Rimini (eretto nel II secolo d.C. e capace di ospitare fino a 12.000 spettatori) mutò profondamente la sua funzione originaria, trasformandosi da luogo di spettacoli a struttura difensiva militare. Nella seconda metà del V secolo, per fronteggiare le invasioni barbariche, la mole dell'anfiteatro fu inglobata nel perimetro difensivo della città di Ariminum. La facciata esterna rivolta verso il mare vide la chiusura delle sue arcate su un fronte di circa 63 metri, convertendo l'edificio in un bastione fortificato. L'anfiteatro, insieme ad altre infrastrutture strategiche della città (come il vicino Ponte di Tiberio), fu coinvolto nelle operazioni militari e negli assediazioni che devastarono il territorio. Con la fine dei giochi gladiatori e l'instabilità politica del periodo ostrogoto, l'edificio cessò definitivamente di ospitare ludi e venationes, iniziando a essere utilizzato come cava di materiali edilizi e pietra per le necessità della popolazione locale. 
I Goti, dopo alcuni infruttuosi tentativi di riscossa, debbono sottomettersi a Giustiniano. Rimini torna ai Bizantini, che danno un nuovo assetto politico-amministrativo ai territori conquistati. Rappresentante dell'imperatore in Italia è l'esarca, che risiede a Ravenna e governa direttamente sulle città emiliane dell'"esarcato"; le città di Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia e Ancona (Numana) compongono la "pentapoli marittima", di cui Rimini è la capitale e che è retta da un duca.  La notizia riguardante il ducatus Pentapolitanus è riferibile soltanto all’anno 693, ma la presenza di un dux a Rimini è attestata sin dall’anno 591, nelle epistole di papa Gregorio Magno. La Pentapoli come “ducato delle cinque città” fu un distretto militare, interno all’Esarcato d’Italia (al pari del ducato romano sul Tirreno), che manteneva il suo perno presso la città di Rimini, caput viarum, scelta come sede di un duca (Arsicino parrebbe esser stato il primo, in carica). Si ritiene assodato, per quanto probabile, che il comando militare e civile esercitato dal duca e dal numerus di Rimini interessasse l’intera Pentapoli, un territorio variamente compreso tra la città di Rimini (e suo territorio) a nord, la città di Ancona (e Numana) a sud, il mare Adriatico a est e la catena appenninica a ovest (Gubbio). Il sistema difensivo e amministrativo della Pentapoli (o Decapoli) dovette essere efficace per oltre un secolo (dal termine del secolo VI all’esordio del secolo VIII) poiché riuscì a contenere i longobardi belligeranti al di fuori del ducato pentapolitano sino all’VIII secolo. Due toponimi conservano il ricordo di questo periodo: "via Ducale" e "Castellaccia", rione così chiamato per il turrito palazzo del duca che vi sorgeva. L'"esarcato" e la "pentapoli" si opporranno, nel 568, all'occupazione dei Longobardi di Alboino. Da questa resistenza deriva il nome Romagna (Romània), "terra romana", così denominata in quanto i bizantini erano riconosciuti come "eredi" dei romani, in contrapposizione a Longobardia (da cui Lombardia), "terra longobarda". 
È ormai dichiarata la presenza di una cultura bizantina a Rimini e nel territorio testimoniata da fonti storiografiche, topografiche ed archeologiche. Storiograficamente e topograficamente possiamo parlare di un momento preciso, il VI secolo in cui Rimini subisce il fenomeno di retractio urbis per il quale vengono abbandonate alcune zone cittadine in particolare quelle vicino all’Arco di Augusto all’attuale Piazza Tre Martiri  e la città si stringe attorno a tre assi principali che sono corrispondenti a Piazza Cavour Piazza Malatesta e Piazza Ducale e proprio in corrispondenza di Piazza Ducale e nella zona occidentale della città, la zona del Ponte di Tiberio viene fortificata con la formazione di una “cittadella” bizantina sede della guarnigione e dei funzionari bizantini comandati da un dux. Sul territorio si vedranno nuove costruzioni legate al culto cristiano, attestato in città già dal 313, vedi SS. Donato Giustina, s. Michelino in Foro, S. Innocenza, e domus di questo periodo. Rimini vive secondo gli usi e i costumi della cultura bizantina, questo è testimoniato da un tesoretto bizantino del VI secolo ritrovato in Piazza Ferrari che comprendente 3 cucchiai d’argento, spilloni per capelli e soprattutto fibule a croce che sono identiche a quelle indossate dai dignitari imperiali nel pannello di Giustiniano e Teodora nei mosaici di S.Vitale. 
Dopodichè assistiamo sul territorio ad un periodo di transizione che, a partire dalla crisi iconoclasta (decreto di Leone III 726-730) e dai tentativi espansionistici del re longobardo Liutprando e poi di Astolfo sfociò dopo la metà del secolo VIII nell’estromissione dei bizantini dalla Romagna.
Ancora una volta Rimini è protagonista di una battaglia ricordata dallo storico Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum dove viene ricordata una sconfitta dell’esercito longobardo presso a Rimini intorno al 739, ma non mancano indizi di una penetrazione delle truppe di Liutprando (che si impadronì di Classe) anche nel riminese nel 728-729, come attesta l’iscrizione funebre del sovrano. Infatti solo nel 751 i Longobardi riusciranno ad aver ragione degli ultimi possedimenti bizantini. Per poco, giacchè nel 756 in seguito all’alleanza franco-pontificia il re franco Pipino, sconfitto il longobardo Astolfo, trasmise al pontefice Stefano II le chiavi delle città dell’esarcato e della Pentacoli, tra cui Rimini. Egli donò dunque l'"esarcato" e la "pentapoli" a favore del Patrimonium sancti Petri (destinato a trasformarsi nello stato della chiesa Chiesa.)  Il titolo di duca designa ora i governatori papali.
Nella seconda metà del X secolo, in conseguenza della riforma amministrativa di Carlo Magno, il nome di duca è sostituito da quello di conte, pur restando invariate le prerogative. Le notizie sulle condizioni di Rimini in questo periodo sono scarsissime; registrazioni del Codice Bavaro documentano che le case del pieno centro sono di legno, paglia e fango: ciò che indica un grave degrado della situazione economica e del tenore di vita. Nell'alto Medioevo il cuore politico e religioso della città si trasferisce dal foro all'area attigua alla cattedrale di Santa Colomba; nella confinante piazza della Fontana sorgeranno poi gli edifici del libero comune. Intorno al fatidico anno Mille ha inizio in tutta Europa una lunga fase di ripresa economica e di sviluppo demografico. La rinascita di Rimini sembra legata ad un evento naturale: il mutamento di corso del Marecchia, la cui foce diventa un ottimo porto. L'importanza del nuovo scalo è indubbia. Nell'XI secolo, in connessione con le molteplici attività portuali, sorge il borgo di San Giuliano. Rimini mantenne una certa autonomia politica rispetto a Ravenna: fin dall'XI secolo e per tutta l'età dei Comuni, l'amministrazione della città fu affidata ad un conte, affiancato da funzionari e magistrati tra cui il "Pater Civitatis", autorità municipale responsabile della regolamentazione dell'economia e della giustizia. Da Pater civitatis, volgarizzato in "Parcitade", deriverà il cognome della famiglia ghibellina dei Parcitadi.
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